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Dispersione e integrazione scolastica

sintesi dell’intervento

     La marginalità scolastica, caratterizzata dall’insuccesso e dalla dispersione, è strettamente connessa con la marginalità sociale. Manifestandosi soprattutto nella scuola dell’obbligo, ma anche nei primi anni della scuola secondaria, questo fenomeno legato al contesto socio-familiare di provenienza si presenta dunque con i caratteri di una selezione sociale da parte dell’istituzione scolastica. All’insuccesso individuale si accompagna, troppo spesso dimenticato, l’insuccesso della scuola.

     Anche per quanto riguarda i disabili l’abbandono si manifesta soprattutto, in particolare dopo l’istruzione obbligatoria, come insuccesso scolastico. Emerge qui in tutta la sua gravità il problema dell’orientamento, allo stato non correttamente gestito: tanto è vero che una recente ricerca svolta a Palermo rivela che di fatto è prima di tutto la famiglia a ispirare l’indirizzo dopo la scuola media. C’è dunque un legame fra la scelta formativa/professionale e l’appartenenza socioculturale.

     Nel caso di un disabile, l’orientamento deve considerare una quantità di elementi aggiuntivi, richiede dunque un’attenta osservazione, colloqui con l’interessato e la sua famiglia, esperienze dirette dei contesti verso i quali si indirizzeranno le possibili scelte.

     La presenza di problemi oggettivi (postura, vista, linguaggio) fa sì che si tenda a indirizzare i disabili verso scuole che si considerano di impegno minore, per durata o per tipo di discipline in programma. Ma non è detto che questo genere di scuola sia necessariamente per loro il più adatto. Infatti si trascura generalmente di considerare che un disabile ha bisogno di una formazione eccellente, che gli consenta di sopperire agli handicap fisici e inserirsi a pieno titolo nel mondo del lavoro. Inoltre i docenti tendono a pretendere meno dai “diversamente abili”, senza considerare che una preparazione imperfetta li espone al rischio di fallimenti in sede di inserimento nelle attività produttive.

     E’ insomma una sorta di pietismo che condanna spesso il disabile all’estraneità rispetto alla propria scuola e a un aumento delle probabilità di dispersione. L’istituzione scolastica manca così a un suo compito essenziale, quello di porsi come vera agenzia di socializzazione e come punto di partenza per la costruzione dell’autonomia personale. “Tutte le volte che sento dire hai sbagliato” dice una bambina di problematico inserimento nella scuola “per me significa sei sbagliata tu”. 

     Una recente ricerca condotta a Lecce e Palermo, città in cui si registrano tassi elevati di dispersione, ha mostrato l’attendibilità (ma anche la perfettibilità) del “Progetto Mentoring”, un modello americano proposto per contenere il fenomeno dispersivo. Esso infatti conduce i ragazzi su un percorso di maturazione del proprio potenziale e di arricchimento interiore.

